

  

    

      

    

  




	


	IL QUADRO DI CASA “1” 


	di Alessandro Ardito 


	LE AVVENTURE DI SAM GLEM 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	Un ragazzo di 14 anni scopre di essere collegato tra futuro e passato tramite vecchi cimeli e documenti a bordo di un veliero … e si trova a vagare nel tempo … 


	PREFAZIONE


	In tutti noi esiste il regno del e realtà e quel o del ’immaginario, e unendo la storia, al e nostre interpretazioni, più o meno simili a quel e che apprendiamo studiando, e plasmandole avremo la leggenda. Realtà unite a variazioni di come sia credibile siano state, o possano essere, secondo il nostro punto di vista, e che si va a sposare in percentuale con il punto di vista di pochi o di molti altri. In questo nuovo filone, seguiamo di avventure, dove due adolescenti, che sono legati al e proprie famiglie, hanno un filo che li connette tra loro, da prima che nascessero, e grazie a questo filo hanno la possibilità di vivere come nel presente il passato di entrambe le famiglie. 


	La moltitudine di vicende e di oggetti che li mette in contatto agli adolescenti, sono la nostra energia nel vedere che tutto è in grado di darci una propria interpretazione. Oggetti che possono restare nel tempo di appartenenza, oppure tornando con l’adolescente viaggiatore cambiare la storia a seguire. 


	Trascorsi che verranno al a luce grazie a pergamene e antiche documentazioni nonché oggetti da utilizzare in forma e chiave da interpretare. Viaggi piacevoli che ci svelano una moltitudine di invenzioni e i modi per vedere quel o che diamo per scontato, nel tempo in cui sono stati utilizzati e diffusi. Interpretazione, con differenti compiti e punti di vista per ogni personaggio, personalizzata. 


	Lungo la Costa Ligure in Italia, al confine con la Costa Azzurra Francese, nel a ridente cittadina di Sanremo (IM), era arrivata da poco, la famiglia Glem (Marito, Moglie, e il suo unico figlio Sam). Da subito l’incantevole vista, catturò gli sguardi di tutta la famiglia, mancava solo di aprire i bagagli e socializzare, per le vie del a cittadina o lungo il mare, piccola ma non troppo, Sanremo, (vicino a Montecarlo dimora del Gran Premio Mondiale di Formula Uno e del Casinò), è sede del Festival della Canzone Italiana, nonché del a Fiera dei Fiori, insomma un luogo che non si fa mancare di nulla, ove oltre al mare, al lato opposto si nota la zona collinare, e la montagna, confine tra la Regione Ligure e quel a Piemontese in Italia, Con specialità di pesce, e gli ulivi Liguri, piccoli e forti con olio prelibato, per un pesto genovese inimitabile, anche il tempo resta mite ma non troppo per le forti raffiche di vento. In quel a splendida estate stava per accadere un'altra cosa, con quel ’arrivo della famiglia Glem giunta a Sanremo. Prossima a raggiungere Montecarlo, nel e vicinanze del porto, vi era la dimora scelta al ’agenzia, con una breve vista di foto in un catalogo turistico. Una del e 12 metri così etichettata, quel a splendida imbarcazione veloce e lussuosa, ormeggiata con interni certosinamente curati, in legno marino e ottone, la sola che non avesse incontrato una sola parte di plastica, dotata di motore a scoppio, elettrico, e vela, ossia inarrestabile. In tutta sicurezza e contenti, i membri del a famiglia Glem presero posizione. A Sam, un ragazzino di soli 14 anni, toccò la cabina adiacente al Capitàno, per ogni evenienza non richiedesse disturbare la famiglia. Appena entrato vide sul a parete un quadro, dipinto a mano ma non su tela, realizzato su di una tavola di legno, raffigurante alcuni libri e racconti di navigazione con del e grosse conchiglie meravigliose, e un altro quadro al ’interno raffigurante un veliero in mezzo al mare appena avanti di una costa rocciosa. 


	Sam: Così da subito chiese a Leo il Capitàno se lo avesse dipinto lui? 


	e il Capitàno rispose: è qui, che l’ho trovato, come molte del e cose, sono qui da sempre! pur se bel a come vedi, anche questa 12 metri è stata battezzata Elisabetta più di 500 anni fa. Ma se ti comporterai bene, avrai modo di parlarne con Sonia mia figlia, la mia Regina su Elisabetta. Vedrai, quanto è brava in cucina, adesso è fuori a far provviste, ammesso che vogliate ancora andare in Corsica, ma lo scopriremo con i tuoi tra due giorni. Ci sono circa 2 ore prima che andiate a cena, quindi preparati, il ristorante è al e venti e trenta, e non aspetta, se non ti presenti almeno 15 minuti prima, perdi il posto, e salti la cena, e ci vogliono 10 minuti a piedi, visto che il ristorante è sul lungo mare. Ah non fare così, le smorfie non sono ben accette, vedrai che ti piacerà! 


	Sam: Si, come no! Ed andò a disfare le valigie, e dopo un buon bagno continuò a prepararsi. … Nel frattempo arrivò Sonia, anche lei con la cabina vicina a quella del padre, opposta a quel a di Sam, e del a medesima età, il fior fiore dell’adolescenza, splendida raggiante e vivace, per Sam un vero e proprio colpo di fulmine e una vagonata di guai. Dopo un ottima cena in famiglia per Sam e Sonia trascorsa quasi in silenzio e in attesa di fare conoscenza, sul ’uscio del ristorante 


	Sonia: al ora a domani mattina, io devo ancora fare dei preparativi, e questa notte la passerò a casa con mia madre Sara, la conoscerete presto, strano a dirsi ma soffre il mal di mare. L’amore! quando meno te lo aspetti arriva! Strano vero? Questa sera è stata a cena da mio fratello Nick, è appena tornata dal ’ospedale la moglie Giulia con la piccola nuova arrivata Daisy, noi pranzeremo domani tutti insieme, e poi saremo con voi per la settimana. Tornati al a 12 metri “Elisabetta” ognuno nel a propria cabina, Sam nel a sua a fissare le pareti e il quadro, prima di sonnecchiare, ricordando il trascorso di quel a prima serata. Ad un certo punto, con la fievole luce del a luna, notò che il vento rigonfiava le vele al veliero nel quadro, e le onde si increspavano muovendosi, restò di stucco. Un quadro animato? A quel punto si avvicinò per toccarlo! e avvertì il vento andargli incontro, e poi, si sentì risucchiare sino a trovarsi sul pontile del veliero. Una strana forza lo aveva trasportato nel quadro, tutt’intorno l’equipaggio, con vestiti da corsari e pirati, ed il Comandante in alta uniforme militare, al ’epoca del a “Elisabetta” più o meno nel ’anno 1500 e giù di lì. 


	Sam: Cos’è successo? Dove sono? Dove mi trovo? Chi siete? Fatemi tornare a casa! … Il ridere generale del a ciurma fu chiaro, per il momento non aveva speranza di fare ritorno, ed impaurito restò immobile, a dondolare in balia del e onde e del vento.


	 … Poi a gran voce … 


	il Capitàno disse: io sono Noa! E sono sul a mia nave, questa è la mia ciurma, e adesso anche tu sei mio! e ne fai parte! ti daremo un lavoretto facile, molto facile, pulire il pontile, sino a poter mici specchiare dentro, solo se farai un buon lavoro potrai mangiare qual cosina del resto sei giovane e piccolo, Oh Ecco! Ti chiamerò piccolo! E di nuovo ci fu una risata generale! 


	Io mi chiamo Sam, non piccolo, ho più cervello io di tutti voi messi insieme, e se mi farete tornare a casa, senza torcermi un capello, vi farò diventare ricchi! 


	Questa volta oltre al a risata generale del ’equipaggio c’era anche la risata canora del Capitàno. E poi … un breve silenzio … 


	Il Capitàno Noa: Hai stoffa ragazzo ! vedremo se ti strapperai presto! Sali ad 


	annodare il fiocco del a vela maestra, mi sembra lento! 


	Così il piccolo Sam si arrampicò sino in cima, attraverso il cordame che discendeva l’albero maestro, e dal a cima con l’ondeggiare del mare, sempre più oscillante, buttò fuori l’anima. Ancora l’eco del a risata, al o spettacolare stomaco di ferro. E controllato il fiocco pulendosi disse: tutto a posto, non conosco i nodi marinareschi ma è annodato! 


	E sceso a terra il Capitàno Noa disse: ora ti tocca pulire e sgrassare quanto hai fatto! e meno male che il mare ti ha dato una mano, con le sue onde! Devo rispecchiarmi ricorda! E fallo bene o non mangi! 


	Stremato dal ’ondeggiare del Veliero, e l’accurato lavoretto di pulire a fondo il pontile, fu mandato nel a stiva, a consumare un po’ di frutta, in barile come il Rum. Ripensando a come era finito lì, cercò lungo le pareti del a stiva se vi fosse qualche quadro. E poi gli venne in mente, che aveva fatto qualche disegno del passato, e le uniche pareti che potevano avere qualche quadro erano nel a cabina del Capitàno. Così decise di riposare, e se non si fosse risvegliato a casa. Di tentare un ingresso nel a cabina del Capitàno. L’indomani al suo risveglio nulla era cambiato, e giunta l’ora di pranzo, chiese di vedere il Capitàno, così fu scortato al a porta del a cabina. 


	Ed a gran voce … 


	il Capitàno Noa: chi mi disturba mentre mangio? 


	Rispose uno del ’equipaggio: Capitàno! C’è qui lo scricciolo che vorrebbe parlare con lei! Magari ha qualcosa di ricco da dirvi! 


	MMM, fatelo entrare, se vi sbagliate vi sgozzo con l’osso di pollo! 


	Sam: Così entrato finalmente nel a cabina del Capitàno cominciando, tra una farfugliata frase e l’altra, a guardarsi intorno, dicendo di qua e là, con storie di tesori, navi, governi, isole, e montagne, ogni cosa gli venisse in mente di avere letto, tra la storia, la narrativa, e le favole. Su di una parete uno stipetto a due ante, con intagliato il nome di Elisabetta, e l’intuizione che forse era lì che doveva guardare. Così cominciò a dire che aveva affrontato un lungo viaggio. E che sapeva dove fosse un enorme tesoro, tanto da non poter essere speso e raccolto. E che sapendo come vi si poteva accedere, doveva essere lui ad entrare, perché al suo interno vi erano diverse trappole, e lui aveva trovato qualcosa che lo aveva riflesso con una gran luce, e mandato sul veliero. Aggiungendo che lo poteva rifare! ricolmo d’oro e pietre preziose! Tanto che convinse il Capitàno Noa, a dargli retta. E spostandosi diceva ancora che si era fatto male al a gamba, ed aveva bisogno di cure, così si avvicinò al o stipetto intagliato, cercando di aprirlo, e domandando: sono qui, le medicine? gli unguenti ? Ma prima che il Capitàno rispose, si accinse a toccare il nome “Elisabetta”, e si trasformò di nuovo in luce, facendo ritorno al a sua cabina, ove c’era il quadro, qualche istante dopo che se ne era andato, nel o stesso punto dove lo aveva fissato. 


	Sam: A quel punto incredulo del trascorso si recò sporco e trasandato dai suoi genitori, e durante il tragitto tutto tornò ad essere ritrasformato, come nulla fosse mai accaduto. Giunto dinnanzi al a porta e bussando, dopo qualche istante arrivò ad aprire la madre. E Sam disse guardandosi: volevo darvi solo la buonanotte, Buonanotte a te tesoro, rispose la madre. Così Sam tornò a letto, aspettando l’indomani mattina, in attesa di incontrare di nuovo Sonia la figlia del Capitàno Leo. Al mattino dopo, una notte trascorsa in fremito, osservando il dipinto. Sam usci con i suoi a fare un giro, per le vie di Montecarlo e recandosi a Sanremo, dopo quel ’esperienza nel passato in quel a stupenda cittadina, gli sembrava tutto nuovo. I suoi vedendolo cambiato gli chiesero, se andava tutto bene, e se si stava divertendo 
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